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conservatrice» e «abbastanza progressista»; nell’aver avuto un ruolo 
primario nel varare «una buona costituzione»; e, infine, nell’aver re
sistito alla tentazione di ricorrere ad una politica inflazionistica «affi
dando la direzione degli affari economici nella primavera del 1947 a 
mani non democristiane»31. Quest’ultimo riferimento ci introduce 
ad un aspetto assai significativo per comprendere l’atteggiamento di 
Mario Einaudi verso la Democrazia Cristiana dell’epoca. Si tratta 
della saggezza dimostrata da De Gasperi nel non tradurre la travol
gente vittoria elettorale del 1948 in strapotere governativo. Una scel
ta in questo senso sarebbe stata il contrario della «saggia politica» 
che invece fu perseguita, vale a dire la decisione di condividere con 
i partiti democratici minori «il peso del governo»32. Era evidente al 
fine di questo giudizio la forte influenza che aveva avuto su Einaudi 
l’esempio offerto dal Partito popolare di Sturzo, ch’egli definisce 
espressione di «un moderno liberalismo»33. Un motivo di merito as
sai importante della DC agli occhi di un Einaudi di cui conosciamo 
il pensiero in tema di sindacato di costituzionalità delle leggi, era di 
aver guidato l’Assemblea Costituente sulla strada che aveva portato 
a inserire nella Costituzione repubblicana l’istituto della Corte costi
tuzionale. Negli scritti degli anni ’30 Einaudi aveva espresso l’auspi
cio che il modello offerto dalla Corte Suprema americana trovasse 
una sua attuazione in Europa. Orbene l’esempio americano metteva 
frutti in Italia. Sennonché, Einaudi non poteva non deplorare che 
quella stessa DC, di fronte alle difficoltà di disporre di una Corte 
composta nel modo desiderato, accettato il principio finisse per sabo
tarne in concreto la nascita in quanto istituzione vivente. Insomma, 
non potendo ottenerne il controllo, la DC sembrava aver scelto la 
strada di «non avere alcuna corte»34.

Non vi è dubbio che all’inizio degli anni ’50 Mario Einaudi ve
desse nella Democrazia Cristiana, di fronte al radicamento del comu
niSmo, una forza politica su cui puntare le carte. Ma le carte su cui 
puntare erano, secondo le indicazioni che lui dava, la piena indipen
denza dalle influenze clericali, la prevalenza dell’interesse nazionale 
sulla «macchina degli interessi» particolari; il rinnovamento degli ap
parati amministrativi; una leadership in grado di mettere in moto le
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